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Accanto John 
Parry: 
«Fantasia di un 
attacchino» del 
1835 

Parla Luigi Massoni 
«Noi designer siamo diventati 
personaggi di successo: ma si 
progettano solo cose inutili» 

«Attenti 
però a non 

correre 
dietro 

alle mode» 
Luigi Massoni, architetto, 

ha alle spalle una lunga e-
sperienza sia come progetti­
sta, consulente aziendale e 
art director sia come pubbli­
cista ed editore (pubblica e 
dirige «Forme», una rivista di 
design). Ha lavorato in setto­
ri produttivi diversi (mobile, 
ceramica, vetro, cristallo, 
plastica, metalli, pelletteria) 
e in grandi e piccole fabbri­
che dove ha raccolto stima e 
riconoscimenti, compreso il 
«Gran Premio» della Com­
missione internazionale del­
la XV Triennale. Attualmen­
te sta progettando una serie 
di oggetti per una grande in­
dustria giapponese. 

Massoni, che ne pensa del 
convegno della Cdl. sul desi-
gn-. 

«E un fatto importante, e 

non solo per il sindacato ma 
anche per noi. Parlerei di 
una svolta molto utile anche 
per il mondo del lavoro in ge­
nerale, se non avessi il dub­
bio che, spente le luci, il di­
battito non avrà più seguito 
e quindi non potrà incidere 
nella complessa e vischiosa 
realtà del design e del mondo 
della produzione, che invece 
avrebbe bisogno di scosse e 
mutamenti. E un discorso 
che riguarda noi designer 
ma anche gli imprenditori, le 
loro associazioni, i mass me­
dia. Non parlo dei lavoratori 
— e dei consumatori —, per­
ché è proprio una Camera 
del lavoro che sta agitando le 
acque. E spero che mantenga 
gli impegni di operare nel 
nostro campo con commis­
sioni permanenti». 

uHura 

Cultura: Roma 
spende meno di 
altri Comuni 

ROMA — L'indagine dell'Isti­
tuti) Cattaneo sulla politica 
culturale dei comuni italiani 
offre informa/ioni specifiche 
su cinque grandi citta italia­
ne: Torino, Milano, Bologna, 
Iloma e Napoli. Secondo i dati 
forniti, il Comune di Roma 
spende, in relazione al proprio 
bilancio, meno delta media dei 
capoluoghi, meno della media 
delle giunte di sinistra e meno 
anche delta media dei comuni 
del Sud. E in atto però una 
chiara tendenza al riequili­
brio. 

Milano spende per gli istitu­

ti culturali il doppio che per Ir 
attivila varie. Ala anche Mila­
no non eccelle per quantità di 
spesa. ì: in media con le giun­
te di sinistra. Ma spende meno 
della media dei capoluoghi. 
Sopra queste medie e invece 
Torino per la quale — dicono i 
riccrcartori — va fatto un ili-
scorso un po' a parte. Torino, 
infatti, spende molto per le at­
tività varie, ma si tratta non di 
una politica dell'effimero. 
quanto di attività ricorrenti 
per i giovani. 

Bologna ha perso, dal 1980 
ad oggi, la sua posizione di pri­
vilegio. Due anni fa era sopra 
la media dei capoluoghi, della 
zona rossa, dei comuni di sini­
stra. Oggi e nella media e 
mantiene solo un vantaggio 
relativo rispetto agi" altri co­
muni di sinistra. 

Sottsass e Mendini, Gregotti e Munari, Mari, Krizia e molti altri: quasi tutti i nomi più importanti del settore 
parteciperanno oggi e domani a Milano ad un convegno sul design. L'ha indetto la Camera del lavoro. Come mai? 
Che cosa ha da dire il sindacato sul gusto? Certo, oggi lo stile italiano vende molto. Eppure è più in crisi che mai... 

Il «disegno» deUa classe operaia 

Dunque, apprezzi molto l'i­
niziativa, ma sci pessimista 
sui risultati. Perché? 

•È vero. C'è una situazione 
di immobilismo. Parliamo di 
design in crisi dagli anni 60, 
ma da allora ad oggi abbia­
mo visto spegnersi sempre 
più lo spirito critico e affie­
volirsi quasi tutti gli stru­
menti di ricerca, di confron­
to e di dibattito, le riviste, i 
libri, le manifestazioni, i se­
minari, la stessa Triennale. 
Non c'è più neanche la voglia 
di discutere. Siamo diventati 
personaggi alla moda, che si 
confondono con i protagoni­
sti della moda, che pensano 
alla propria "immagine". Se 
vai contro questo andazzo, 
tenti un ricupero di qualche 
problema sociale, trovi l'in­
differenza. oppure incom­

prensioni e mille ostacoli co­
me è accaduto col "Progetto 
mobili" promosso dalla Pro­
vincia di Milano. In queste 
condizioni, come si può spe­
rare di rinnovare tensioni i-
deali e morali e spirito critico 
e di ricerca nel campo del de­
sign italiano? E dove sono fi­
niti gli impegni e le speranze 
degli anni 50?». 

Quelli erano gli anni del-
l'«ascesa»; e Luigi Massoni 
appartiene alla terza genera­
zione dei designer italiani: 
ha fatto in tempo cioè a vive­
re dall'interno le più impor­
tanti vicende del nostro desi­
gn. negli anni 50, che sono 
quelli di formazione e conso­
lidamento di questa «nuova* 
professione, in cui si possono 
registrare la «consacrazione* 
alle Triennali, la nascita del 
primo corso universitario a 

Firenze e dell'ADI (Associa­
zione per il disegno indu­
striale), la creazione del 
Compasso d'oro, del centro 
stile FIAT, della rivista «Stile 
industria* e del mensile «Il 
mobile italiano» (editore 
Massoni), diretto da Carlo 
De Carli, che fu l'unico ten­
tativo di unire in modo orga­
nico e sistematico la cultura 
del design ai centri mobilieri. 
Anni ruggenti e di intenso 
dibattito sulla natura, il de­
stino e anche la legittimità 
del design. 

C'era ancora qualche 
gruppo che, in nome dell'e­
spressione artistica, rifiuta-

! va la «cultura dell'industria*, 
I che involontariamente ne-
| cheggiava concetti di Alfred 
: Rosemberg, che nel '32 a Mi­

lano aveva considerato «l'età 

industriale» come la «più roz­
za forma di vita che si possa 
immaginare». Ma in genera­
le il vero confronto si svolge­
va diciamo così tra «funzio-
nalisti». sostenitori dello 
standard, della produzione 
di massa e i primi contesta­
tori del movimento moder­
no, che tendevano già allora 
a mettere l'accento sui valori 
estetici dell'oggetto trascu­
rando metodologie proget­
tuali e naturalmente certe 
logiche industriali. 

t oggi Massoni e tutto per­
so quel patrimonio? 

«Ma, non penso che si deb­
ba ricominciare da zero. È fi­
nito il tempo dei missionari e 
nessuno è più disposto ad af­
fidarci il ruolo di "bacchetta 
magica" per tutti i problemi. 
E neppure possiamo attri­
buire al design poteri che ap­

partengono alla stera politi­
ca. Ma tutto ciò è finito per 
tutti. Io posso ammettere 
anche le bizzarrie, le sedie 
sghembe e gli orologi molli; i 
nuovi seguaci dell'eclettismo 
e della ridondanza formale 
— so pure che spesso il desi-

§n vegeta ai margini dei pro-
lemi socioeconomici —, ma 

non capisco perché questi 
nuovi asceti si sentano in do­
vere di contrapporsi aH"'u-
so", aH'"utile", alla "funzio­
ne". Siamo maturi abba­
stanza per affidarci alla ra­
gione e quindi per capire che 
ci sono anche dei bisogni rea­
li da soddisfare e che non 
tutti possono predurre il 
"pezzo unico e firmato", o 
comprare dall'artigiano di é-
lite*. 

a. p. 

Ci saranno Mendini e Sottsass, Munari e Mari, Massoni e 
La Pietra, ci saranno il Centro Stile dell'Alfa Romeo e Ma-
riuccìa Mandelli, più conosciuta con la firma Krizia, ci sa­
ranno Bellini, Maldonado, Dorfles Gregotti, Anty Pansera, 
Eranzi, e poi, Fabris, Barrese, Bandini Buti, Prina, Stoppi­
no, Bonetto, Guerrieri, Guenzi, Salvati, Tresoldi... Sono no­
mi di storici dell'architettura e di critici del gusto, di archi­
tetti e stilisti, e, soprattutto, di designer, o quasi: partecipe­
ranno ad un convegno oggi e domani al palazzo Ex Stelline, 
a Milano, sul «design e l'industria». A mettere insieme tutte 
o quasi le firme del design italiano, e le varie «scuole» che 
operano a Milano è stata la Camera del lavoro di Milano. 

Che succede? Anche la Camera del lavoro «scopre» il desi­
gn? Diventerà un'altra delle tante istituzioni che negli ulti­
mi tempi lo hanno messo al centro di manifestazioni di ogni 
genere, spesso cincordate da frivolezze e «tifoserie» di clan? 
In fondo, questo convegno, a prima vista, potrebbe sembra­
re sorprendente: si occuperà di «cose belle», di «estetica del 
prodotto», di «oggetti pregevoli», se non addirittua di «alta 
classe», spesso adottati dalla «haute-couture», in un periodo 
di grave recessione, in cui ogni giorno registra la chiusura 
di una fabbrica e i lavoratori sono assillati dal problema 
dell'occupazione. 

Sembrerebbe un accostamento stridente, ma in realtà l'i­
niziativa della Camera del lavoro è perfettamente in linea 
coi compiti che un sindacato deve svolgere anche in mo­
menti drammatici come quelli che stiamo attraversando. 
Certo, non si può attribuire al design la capacità di risolvere 
i problemi della crisi economica, ne quella riformatrice, ma, 
su altri piani, gli si possono assegnare ruoli non marginali 
sia in numerosi settori produttivi, cominciando da quello 
automobilistico, sia nel campo dei servizi pubblici e dei con­
sumi in generale. 

Si potrebbe dire, anche per evitare lunghi discorsi, che 
una industria seria, aggiornata, all'altezza dei tempi, non 
può fare a meno dell'apporto dei designer. Ma a questo 
punto bisogna intenderci: per quale design? Una domanda 
che sostanzialmente è il tema del convegno sindacale di 
Milano. Non a caso alla conferenza stampa di presentazio­
ne, il consiglio di fabbrica dell'Alfa Romeo ha fatto la parte 
del leone sottolineando il ruolo positivo del «Centro stile» 
dell'azienda automobilistica milanese. Un delegato, Walter 
Molìnaro, ha sostenuto che un «design coerente» può ridurre 
sprechi e costi, produrre linee nuove e competitive e quindi 
contribuire alla sopravvivenza delle aziende. 

C'era pure chi citava gli esempi ormai classici della Oli­
vetti, ma soprattutto della «500 FIAT» di Dante Giacosa 
(1957), che si affiancava, nella motorizzazione popolare, alla 
Vespa Piaggio, progettata nel 1946, e alla Lambretta Inno­
centi (1949). Ma quelli erano gli anni eroici del design, tempi 
di pionieri, in cui le firme contavano meno e la lezione di 
Behrens alPAEG, o di Muthesius, forse contava più di quella 
di Morris. Oggi il design è un'altra cosa: per ragioni oggetti­
ve, ma anche per una forte crisi di identità derivante dalla 
nostra «fragile cultura industriale», sta ripudiando la pro­
duzione di massa, i valori sociali del prodotto, la stessa 
organizzazione di fabbrica, per trionfare negli show-room e 
nelle boutique di New York, Londra, Parigi, Tokio, con pro­
dotti sempre più «belli» a danno della funzione, in compa­
gnia dei modelli creati dagli «uomini d'oro della moda». 

E nata un'altra razza di progettisti, insomma, che — forse 
inconsapevolmente — tende a rifiutare la «cultura dell'in­
dustria». Le Triennali non sono più dedicate alle «forme 
dell'utile» (1951), o all'industriai design (1954), ma al-
l'«interno dopo la forma dell'utile» per esaltare i «temi dell'ir­
razionale e dell'immaginario» (1981). Sono spuntati così i 
«sacerdoti del buon gusto», che ricuperano l'estro artistico 
anche quando progettano una poltrona, una caraffa, o una 
caffettiera. Hanno conquistato fama e potere, e purtroppo il 
diritto di dettar legge poiché sono i «designer alla moda», e a 
una moda non sfugge nessuno, tanto meno i «mass media». 

Forse il design non sarebbe arrivato a questo punto se il 
sindacato se ne fosse occupato con maggiore attenzione. 
Forse c'è anche una colpa degli industriali. Ma è inutile 
rivangare. Ora la Camera del lavoro di Milano deve fare i 
conti con le nuove tendenze, che hanno anche una loro 
legittimità e una clientela, ma che sicuramente non posso­
no contribuire a ridurre i costi, a creare modelli competitivi, 
posti di lavoro e a dare prodotti qualificati alla massa dei 
consumatori. Si può tornare alle origini? 

Si spera almeno che il confronto con la concreta proble­
matica dei sindacati possa servire a chiarire le idee anche ai 
designer e ai produttori invitati all 'appuntamento del Pa­
lazzo ex Stelline. 

Alfredo Pozzi 

Dopo gli articoli di Letizia Paolozzi e di Pao­
la Piva pubblichiamo questo intervento di 
Chiara Ingrao. 

IN PRATICA si tratta di costituire ti 
gruppo separato di donne anche 
quando e doie siamo alla ricerca di 
esistenza sociale, per interrogare 

l'esperienza dello scacco, riconoscere la vo­
glia di uncere. e dare amo alla lotta per 
stare al mondo con acio- Questa frase sinte­
tizza abbastanza chiaramente, credo, la par­
te -proposttiva- del doiumcnf* nel quale un 
gruppo di femministe milanesi analizza lo 
-scocco» che tutte sperimentiamo nella vita 
sociale, dopo dieci anni di femminismo fi". L. 
Paolozzi, l'Unità, 11 gcn ) 

A questa proposta. Paola Piva (l'Unità 14 
gen.) ha reagito facendo notare come già 
molte esperienze hanno tentato di stare nel 
sociale rompendo la cosiddetta -solitudine 
dell'emancipata- e fondandosi su aggrega­
zioni stabili di donne anche dentro le strut­
ture •maschili» (ad es. il sindacato); ma, ri­
cordava la Piva, sono proprio queste le donne 
che forse più amaramente di altre vivono og­
gi la sensazione dello -scacco*. 

Anch'io come Paola mi sento parte di quel­
la storia di -femminismo operaio- (o meglio 
-sindacale-): storia di un separatismo che. al 
contrario di quanto denunciato dalle -mila­
nesi-, è stato tutt'altro che -statico- — e 
anzi continuamente riproposto a sovvertire i 
modi di essere dell'organizzazione nel suo in­
sieme. Anch'io credo che -non possiamo evi­
tare un lavoro di bilancio di queste esperien­
ze) prima di immaginare nuove mosse per 
uscire dalla posizione di scacco-. 

Credo però che le rivendicazioni citate da 
Paola (l^r per i servizi sociali e 40 ore di 
permessi retribuiti per malattia dei figli) co­
me esempi del -tentativo esplicito di cambia­

re ie regole del gioco nel lavoro e nella politi­
ca-. siano un esempio quasi lampante di al­
cuni perché dello -scacco-: queste stesse ri­
vendicazioni che contestavano, in nure e più 
o meno goffamente, l'approccio sindacale ai 
temi dell'orario, del salario, della qualità del­
la vita, si presentavano infatti, nel concreto, 
come -aggiunte- a piattaforme aziendali o 
contrattuali, la •"ui globalità non si riusciva 
mai. come donne, ad aggredire davvero E 
questo non solo per le resistenze opposte dal­
l'organizzazione, ma per i limiti del nostro 
modo di porci rispetto alla battaglia politica 
Lo scacco del femminismo sindacale, insom­
ma. astato anche questo: bisogno di esprime­
re una critica radicale e profonda alla strate­
gia complessiva del sindacato, e incapacita 
(non volontà?), invece, di andare oltre le cor­
rezioni, le aggiunte, o al più la protesta. 

U NA riflessione non troppo diversa 
va fatta anche, io credo, su alcuni 
aspetti di come il femminismo -è 
entrato- nel partito. Non per co­

struire astratti parallelismi fra strutture e 
storie diverse, quanto per rilevare alcuni li­
miti comuni al nostro modo di porci dentro la 
politica. Penso ad esempio al modo in cui è 
stata portata dentro al partito tutta la tema­
tica dei -sentimenti-: è stata ancora una vol­
ta un'operazione di -aggiunta- di temi nuo­
vi, che è riuscita sì ad arricchire e annoiare 
la politica culturale del partito, ma non è 
riuscita a varcarne i confini. Non è riuscita 
cioè a rompere la separatezza che pure si 
denunciava fra privato e politico, non è riu­
scita a incidere davvero sul modo in cui si 
intende -la Politica- nel nostro partito 

Di ciò si è avuto secondo me un segno nella 
campagna perii referendum sull'aborto. Cer­
to. il nostro partito è stato l'unico a fare in 
fondo la campagna elettorale e (sia pure con 

Ancora un intervento 
sul documento milanese: 

perché la politica 
non ha tenuto conto 

dei nuovi valori proposti dal 
femminismo in questi dieci anni? 

Partiti e 
movimenti: 

così 
sbagliano 
le donne 

ritardo) l'ha condotta con grandissimo impe­
gno. Ma va detto anche che la grandissima 
parte delle nostre strutture ha inteso questo 
impegno all'insegna di un'opera di semplifi­
cazione. Da una parte, del contenuto politico 
delta battaglia in atto, che diventava solo: 
bisogna battere la DC e le forze reazionarie. 
Dall'altra, dei -messaggi- che volevamo co­
municare alla gente, e che si sono ridotti, 
nella pratica, a uno solo: l'aborto è un male 
(un -dramma-) inevitabile: tanto vale che si 
consumi alla luce del "ole, nelle strutture 
pubbliche, gratuito, sicuro, antisettico. 

ESTATO forse, nella suo semplicità, 
nella sua laicità, nel suo buonsenso, 
il discorso che più ha fatto presa sul­
l'elettorato, e che ci ha condotto alla 

vittoria. Ma io in questo 'buonsenso-, nono­
stante la vittoria, ho sentito di perdere qual­
cosa: come se fosse stata un po' una grande 
occasione mancata. Perché interrogarsi sulla 
vita e sulta morte, sui confini fra libertà indi­
viduale e responsabilità sociale, sui mille in­
gredienti materiali, psicologici e morali di 
cui è intessuto il rapporto madre-figlio, tutto 
ciò era qualcosa che non interessava solo il 
Movimento per la Vita, o i cattolici. Era una 
fetta della ricerca di nuovi valori che avrebbe 
dovuto attraversare anche il nostro partito. 
E con noi tutta la sinistra. 

•Avrebbe dovuto- o, piuttosto, -dovrebbe-. 
Le riflessioni sul passato, più o meno recen­
te, e chiaro che le facciamo pensando all'oggi, 
e ai domani. E nel partito, l'oggi è prima di 
tutto un dibattito congressuale aperto. Noi 
donne, in questo dibattito, come ci stiamo? 
Sono state fatte e dette cose importanti: per 
esempio con le iniziative sui tagli alla spesa 
pubblica e ai servizi, con il seminario sulla 
famiglia. E importanti sono i passi del docu­
mento congressuale che riguardano il ruolo 

del movimento delle donne rispetto alla bat­
taglia per l'alternativa. Ma proprio il discor­
so sull'alternativa mi sembra potrebbe anco­
ra arricchirsi molto di più, nel confronto con 
la riflessione femminista: per esempio per 
ciò che riguarda la ridefinizione dei rapporti 
individuo/collettività. La stessa pluralità di 
soggetti che riscontriamo nella società, gli 
stessi interrogatili sul rapporto soggettivi­
tà/azione collettiva, li ritroviamo infatti an­
che nel microcosmo del partito. Se non si sa 
riconoscere queste differenze e questi inter­
rogativi sulla natura stessa del far politica 
così come essi si pongono dentro la vita quo­
tidiana del partito, mi sembra difficile che si 
sappia lavorare costruttivamente su di essi 
•nei sociale-. 

Nelle sezioni, ad esempio, spesso il senso 
di 'estraneità- denunciato dalle femministe 
milanesi si accentua: poiché si tratta di uno 
strumento troppo rigido, tendenzialmente 
'totalizzante-, e ancora impregnato di una 
concezione della politica intesa più come sa­
crificio che come canale di espressione di sé. 
E contemporaneamente, questa dimensione 
•totalizzante- non è giustificata da un pote­
re reale di incidere sulle decisioni del partito. 
All'estraneità dell'essere donna sì aggiunge 
così quella che nasce dalla sensazione di una 
comunicazione monca e spesso falsata (nei 
due sensi) fra i due livelli del far politica nel 
partito: da una parte la militanza, dall'altra 
la direzione politica. 

lo credo che le donne possano portare, nel 
dibattito congressuale, oltre all'infinità di 
contenuti nuovi che il femminismo ha dato 
alla parola -politica-, anche la voglia di rom­
pere questa incomunicabilità, dando alle 
•nuove soggettività- non solo lo spazio per 
esprimersi, ma anche il potere di contare nel­
le decisioni. 

Chiara Ingrao 


